
I
l 2 giugno di 70 anni fa il popolo italiano – in un conte-
sto postbellico di intense passioni, laceranti contrasti,
durissime polemiche – partecipò in massa (l’89%) al re-
ferendum tra monarchia e repubblica indetto dal Gover-
no De Gasperi. Al voto furono, per la prima volta, coin-

volte anche le donne, con percentuali che risultarono “ana-
loghe a quelle degli uomini”.1 Contestualmente, si procedet-
te all’elezione dell’Assemblea Costituente, che avrebbe do-
vuto dotare il nostro Paese di una Costituzione democrati-
ca, dopo un ventennio di dittatura fascista.2

In tale cruciale occasione, nonostante le tensioni, la lega-
lità venne salvaguardata, seppure con qualche smagliatura,
prima fra tutte quella dell’eccessivo ritardo nella comunica-
zione dei risultati delle urne. Il ministro dell’Interno Giuseppe
romita, infatti, sarà in grado di pronunciarsi solo il 5 giugno,
con l’avvertenza che – pur nel riconoscimento che la vittoria
era andata ai sostenitori della repubblica – i risultati dove-
vano tuttavia essere considerati ancora come provvisori. Di
qui le veementi proteste dei sostenitori della monarchia, i
quali non tardarono ad accusare il Governo di brogli e di mac-
chinazioni. Per altro, tale clima di incertezza si sarebbe pro-
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La festa del 2 giugno, 70 anni dopo,
ci richiama il grande sforzo dell’Italia
di allora di aprire un nuovo capitolo
di storia all’insegna della democra-
zia. La saggezza e la lungimiranza
dei costituenti che, senza rinunciare
a un’aspra battaglie delle idee, man-
tennero vivo il dialogo e la collabora-
zione. La costituzione non fu un
compromesso ma un patto che unì
il popolo

Le speranze di allora
e le incertezze di oggi
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tratto fino al il 10 giugno, data nella quale il Presidente della
Cassazione dette finalmente lettura dei risultati del voto, pro-
clamando la vittoria della repubblica (12.717.923 voti) sulla
monarchia (10.719.264 voti). Anche in questo caso, però, i
dati forniti – in ragione dei molti ricorsi presentati sia sulle
modalità del referendum, sia sul sistema adottato nella conta
delle schede valide – avrebbero dovuto essere presi con be-
neficio d’inventario. 

Dalla proclamazione della Repubblica
all’Assemblea costituente

A queste difficoltà “tecniche”, un’altra poi se ne aggiunse,
di natura più squisitamente istituzionale: essa riguardava la
nomina, da parte dell’Assemblea Costituente, del Presidente
della repubblica. Superata anche questa impasse, gli eventi
si susseguirono abbastanza rapidamente: il 13 giugno il reg-
gente Umberto di Savoia (“re di maggio”) lasciò l’Italia; il 28
l’Assemblea Costituente elesse come capo provvisorio dello
Stato Enrico De nicola, già presidente della Camera dal 1920
al 1924; il 15 luglio, infine, De Gasperi dette vita al suo se-
condo governo (il primo era stato varato il 10 dicembre del-
l’anno precedente), con la partecipazione di tutte le forze
antifasciste (Dc, Psiup, Pci, Pri).  

Intanto, dal 25 giugno, l’Assemblea Costituente, presieduta
da Giuseppe Saragat, aveva iniziato i suoi lavori. A proposito
del contesto nel quale essa si trovò a operare, ha osservato
Simona Colarizi: “Privata della funzione legislativa ordinaria,
la Costituente resta in certa misura estranea alla battaglia
politica che diventa ogni giorno più aspra e mette a dura
prova la maggioranza governativa. I costituenti vivono invece
nel clima resistenziale unitario, animati da un sincero desi-
derio di raggiungere un accordo e da un impegno civile e mo-
rale che, fuori da ogni retorica, farà di loro gli autentici padri
fondatori del nuovo Stato”.3

Dopo due anni di lavori, il 2 dicembre 1947, l’Assemblea
Costituente approvò – con 453 voti a favore e 63 contrari –
la Carta costituzionale repubblicana, entrata in vigore il 1°
gennaio dell’anno successivo. Intanto l’anno prima De Ga-
speri, caduto il 2 febbraio il suo terzo Governo, aveva proce-
duto alla formazione di un quarto, del quale – esclusi i
comunisti – entrarono a parte democristiani, liberali e indi-
pendenti. Tale compagine si sarebbe poi rafforzata a seguito
delle prime elezioni politiche dell’Italia repubblicana, le quali,
svoltesi il 18 aprile 1948, segnarono la netta vittoria della Dc
sul “fronte popolare”. C’è da considerare che tali elezioni si
svolsero in un contesto internazionale ormai profondamente
mutato, caratterizzato dalla contrapposizione bipolare Usa-
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Urss (“guerra fredda”) e dalle sue inevitabili ricadute sugli
Stati nazionali dell’uno e dell’altro blocco. Di conseguenza, il
quinto Governo De Gasperi, con il passaggio delle sinistre al-
l’opposizione, potrà contare, oltre che sull’appoggio della Dc,
sul necessario sostegno di Pli, Psli, Pri.

Risorgimento, lotta di liberazione, 
repubblica e costituzione. 
Il filo rosso della storia d’Italia

Molta acqua, da allora, è passata sotto i ponti ma il 2 giu-
gno, nonostante la nostra “memoria non condivisa”, rimane
pur sempre il punto di riferimento di tutta la comunità na-
zionale. E questo anche a onta delle polemiche sollevate da
taluni storici revisionisti, i quali, più di recente, spostando il
fuoco della polemica dal 25 aprile 1945 all’8 settembre
1943, hanno parlato di “sciopero morale” degli italiani e di
“morte della patria”.4 Ha scritto a tale proposito Francesco
Traniello: “Il collasso dell’idea di nazione o del sentimento
nazionale è divenuto da qualche tempo l’asse portante di
una rilettura critica, non priva di movenze liquidatorie, della
storia repubblicana. […] Un ‘eccesso di tesi’ consiste, a mio
parere, nell’identificazione dell’8 settembre con la ‘morte
della patria’: una morte e una fine da cui l’Italia, o meglio gli
italiani, non si sarebbero mai più risollevati, perdendo quel
patrimonio insostituibile del sentirsi e dell’essere una na-
zione che il risorgimento aveva loro affidato”.5

Il realtà, il patrimonio di idee e di valori risorgimentali cui si
fa riferimento non solo non era andato perduto, ma si era ul-
teriormente inverato nel pensiero e nell’azione dei resistenti,
i quali, nel corso della lotta di Liberazione, non esitarono a ri-
conoscersi come gli epigoni di un “secondo” risorgimento,
inteso però come “altro” rispetto a quello canonico e “vin-
cente” tramandatoci dalla storia ufficiale. Essi si rifacevano in-
fatti a quel “risorgimento ‘eretico’ e di opposizione”, che era
rimasto – sino ad allora – sconfitto ed emarginato.6

Sarà proprio in ragione di tale retaggio che venne ristabi-
lito quel rapporto tra resistenza e identità nazionale, il cui
esito conclusivo sarà rappresentato da quel “patriottismo
della Costituzione”,7 che, come ha scritto Pietro Scoppola “è
degli Stati del nostro tempo l’unica forma possibile di identità
collettiva democratica”.8 Un’identità che doveva necessaria-
mente partire dalla fondazione di un nuovo principio di cit-
tadinanza, senza il quale non sarebbe stato possibile dare
vita alla nuova Italia: “Già in alcuni documenti formulati dalle
repubbliche partigiane – egli scrive –, si era posto l’accento
sul problema della scuola: nelle proposte didattiche della
Giunta provvisoria di governo delle repubbliche dell’ossola
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si affermava che ‘la riconquistata libertà è soprattutto un pro-
blema di educazione’”.       

Ma, accanto a questa, ben altre furono le indicazioni costi-
tuzionali che i padri costituenti recepirono dalla resistenza.
Tra le più rilevanti, Stefano rodotà ha indicato: 1. la restaura-
zione delle libertà e dei diritti; 2. l’attribuzione ai lavoratori di
un ruolo rilevante nelle fabbriche e nell’organizzazione dello
Stato; 3. la diffusione del potere, soprattutto attraverso una
rete estesa di autonomie; 4. la rilevanza dei legami sociali; 5.
la prospettiva di una democrazia integrale. 9 Il tutto calato in
un contesto che, per quanto decantato rispetto al recente
“epico” passato, era pur sempre innervato di grandi idealità.
“Certo – sottolinea rodotà –, quando i lavori dell’Assemblea
costituente cominciano il ‘vento del nord’ è già caduto. Ma lo
spirito dei partecipanti a quei lavori non era quello di chi sen-
tiva d’avere alle spalle il periodo ‘eroico’, con l’obbligo di ab-
bandonare la ‘poesia’ e metter mano alla ‘prosa’. Era, invece,
ancora il momento delle gradi speranze, anzi il momento in
cui le speranze potevano divenire davvero grandi perché a
esse si offriva la possibilità di divenire la trama costitutiva, più
che d’un nuovo Stato, addirittura d’una nuova società”. 

Punto di riferimento ineludibile nell’edificazione di questa
“nuova società” era, ovviamente, l’idea di “democrazia”, che
però, sulla scorta dell’esperienza resistenziale, veniva con-
cepita non come “integrale”, o come un obiettivo definitiva-
mente “raggiunto”, bensì come in un farsi “continuo”, in vista
di realizzazioni sempre più alte.
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Una straordinaria architettura 
figlia del libero confronto di idee

La Costituzione repubblicana, “figlia della resistenza”, fu
cosa ben diversa da un’operazione “eclettica” o di mero
“compromesso”. Fu, al contrario, il frutto di un impegno in-
condizionato, che va ascritto a merito di quella classe poli-
tica postfascista che, nonostante la “battaglia” spesso aspra
“delle idee”, si dimostrò capace di tener sempre vivo quel
clima di dialogo e di collaborazione senza il quale non sa-
rebbe riuscita a raggiungere a scrivere un patto nel quale tutti
i cittadini potessero riconoscersi, al di là delle contingenze.
“Se il mugnaio di Sanssouci traeva le sue certezze dal sapere
che v’erano giudici a Berlino, il cittadino dei nostri travaglia-
tissimi tempi può trarle solo dalla possibilità di appellarsi a
questo più largo quadro di garanzie e fini che chiamiamo Co-
stituzione”.10 Principio, questo, ribadito qualche anno fa dal-
l’allora Presidente della repubblica Carlo Azeglio Ciampi, il
quale, in occasione della Consegna delle Medaglie d’oro al
Valor civile e al Merito civile, avvenuta in Quirinale, pronunciò
le seguenti perentorie parole: “Questa architettura, la Costi-
tuzione della repubblica, è il frutto quasi di un miracolo, della
lungimiranza di una intera classe dirigente, divisa tra tante
questioni, anche fondamentali, ma che si ritrovò unita da va-
lori morali, senso dello Stato, amor di Patria. Tra i padri di
questa Costituzione c’erano esuli, perseguitati politici, storici,

“Quando parliamo di unità europea, pen-
siamo a un complesso e grandioso movi-
mento di forze spirituali politiche ed
economiche che, nel corso di pochi de-
cenni, dovranno affratellare i vari popoli
in una comune opera di civiltà, facendo
svanire l’incubo di nuove guerre sul con-
tinente. Perché questa visione non resti
un vago ideale si deve però rendersi
conto della necessità di una adeguata
struttura internazionale, di cui, anche se
non si possono fissare fin d’ora tutte le
particolari caratteristiche, occorre aver
già chiari in mente i lineamenti fonda-
mentali, mancando i quali si fallirebbe il
colpo. I compiti della federazione deb-
bono consistere essenzialmente nel ga-
rantire la pace internazionale, nell’as-

sicurare a tutti i paesi forme di vita poli-
tica libera, nell’abolire le autarchie eco-
nomiche, e impedire che si ricostitui-
scano, nel determinare un’unica moneta
internazionale, nell’abolire gli imperi co-
loniali, cioè il possesso esclusivo da parte
di alcune potenze di territori ricchi di ma-
terie prime.  Per assolvere in modo ade-
guato a questi compiti, una federazione,
cioè un’unità politica che faccia parteci-
pare alla vita comune i popoli liberi e non
costituisca l’egemonia velata o palese di
uno stato su tutti gli altri, deve fondarsi
su un principio basilare. Dal grado in cui si
riuscirà a realizzarlo dipenderà il grado in
cui saremo allontanati da forme imperia-
listiche e dalla politica dell’equilibrio delle
potenze e ci saremo avvicinati al princi-

pio della libera cooperazione fra popoli
civili. Il principio basilare è questo: la fe-
derazione non deve essere una lega fra
stati. Deve essere una res publica di tutti
gli europei, i quali debbono, con loro rap-
presentanti diretti e non pel tramite delle
cancellerie statali, contribuire alla deter-
minazione della volontà federale; deb-
bono direttamente, e non per il tramite
dei tesori statali, contribuire alle spese fe-
derali; debbono direttamente, e non pel
tramite di eserciti statali, essere chiamati
a formare una milizia per mantenimento
dell’ordine nella federazione; debbono in-
fine direttamente, e non pel tramite di po-
lizie statali, essere responsabili davanti al
potere federale per loro eventuali infra-
zioni alle leggi federali. Si deve insomma

IL SOGNO DELL’EUROPA
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giuristi di differenti ispirazioni culturali; c’erano alcuni tra
quegli illuminati che nel confino dell’isola di Ventotene, in
piena guerra, avevano prefigurato il tracciato di unione che
da cinquant’anni l’Europa sta percorrendo con coraggio e
perseveranza […] oggi la nostra Costituzione è viva e attuale,
perché in essa gli italiani si riconoscono ogni giorno con il
loro attaccamento al lavoro, alla solidarietà, all’impegno per
la Patria, nel servizio civile e in quello militare, nelle ammi-
nistrazioni dello Stato, nelle Forze dell’ordine, ma anche nel
volontariato e nella semplice educazione alla libertà e alla
collaborazione”.11

L’anno successivo, nel corso dell’incontro con l’Unione
delle province italiane e una rappresentanza di Presidenti di
Provincia, svoltosi anch’esso in Quirinale, Ciampi, quasi pre-
conizzando il futuro, così metteva in guardia la classe poli-
tica dal pericolo di troppo sbrigative soluzioni: “Già vi è stata
nella passata legislatura una prima riforma al Titolo V della
Costituzione. Avrei anch’io preferito che invece di essere
frutto della sostanziale decisione della maggioranza di allora,
fosse stata frutto di un più ampio dialogo tra tutte le forse
politiche e sociali. oggi, rispetto all’ambizione di porre mano
a una riforma ben più importante – che non riguarda sola-
mente alcuni aspetti del Titolo V, ma gran parte della Costi-
tuzione italiana e organi fondamentali dell’architettura
costituzionale della nostra repubblica, a cominciare dal Se-
nato – sicuramente il dialogo deve essere ampio. non si può
pensare di affidarlo solamente a una parte, sostenendo che

creare una vera e propria cittadinanza eu-
ropea, cioè un legame diretto di diritti e
di doveri tra federazione e cittadini fede-
rati. Come oggi, oltre che cittadini del no-
stro comune, siamo cittadini del nostro
stato […], così domani dovremo essere
anche cittadini effettivi della federazione
europea. Ciò è necessario, poiché solo ap-
plicando questo principio, si potrà creare
un organismo che permetta la formazione
di una diffusa coscienza europea. Oggi tale
diffusa coscienza non esiste; e una fede-
razione riuscirà vitale solo se sarà conge-
gnata in modo da favorirne lo sviluppo.
Ma per riuscirci è necessario che, entro
l’ambito di funzioni federali, sia sorpassato
il diaframma degli stati nazionali. […]
Una rappresentanza politica federale che

fosse un’assemblea di delegati di stati fa-
rebbe sì che i problemi federali continue-
rebbero a essere elaborati e decisi nel
chiuso spazio delle cancellerie statali, in
vista degli interessi complessivi di questo
e di quello stato. I gruppi nazionali si af-
fronterebbero sempre compatti, gelosi,
diffidenti. Si sentirebbe sempre la voce
dell’Italia, della Germania, della Francia, e
mai la voce degli stati europei italiani, te-
deschi, francesi, che in molte occasioni
potrebbero benissimo trovarsi maggior-
mente d’accordo tra di loro che con i ri-
spettivi connazionali in termini di
problemi. La rappresentazione di stato
consolida la grettezza nazionale, la rap-
presentazione diretta contribuisce a

creare una vita politica internazionale ve-
ramente popolare non più giuoco di di-
plomazia. […]
L’idea che l’instaurazione di una federa-
zione significa creazione di una cittadi-
nanza federale deve essere la bussola
secondo cui domani dovremo orientarci
per accettare, con qualsiasi nome si pre-
sentino, le soluzioni vitali, e per respin-
gere quelle soluzioni che, magari sotto
apparenze prestigiose, risulterebbero as-
solutamente incapaci di sviluppo nel
senso da noi desiderato”.

(Da Carattere della federazione europea, in
“L’unità europea” – Voce del movimento
federalista europeo, n. 2, Agosto 1943).

RES PUBLICA

vi è una maggioranza che ha i voti e la fa passare a tutti i co-
sti, salvo poi fare ricorso al referendum finale del cittadino
[…] occorre che la differenziazione fra Camera dei Deputati e
Senato diventi rappresentativa di una realtà di interessi e di
volontà, che esprimano direttamente, per il vostro tramite, i
sentimenti delle singole popolazioni”.12

Ebbene, con il recente varo dei 41 articoli di legge approvati
dal Parlamento il 12 aprile scorso, votati a maggioranza e
senza la presenza in Aula delle opposizioni, è accaduto pro-
prio quanto Ciampi paventava.13 Di più: il combinato disposto
tra riforma costituzionale e nuova legge elettorale, detta Ita-
licum, potrebbe creare, a detta di molti, un corto circuito il
cui esito, ai fini della tenuta della nostra democrazia, è oggi
difficile da prevedere. non si può infatti immaginare di ope-
rare una revisione della Costituzione – sia pure sotto l’im-
pulso della necessità o di una pur lodevole volontà di
“aggiornamento” – senza considerarne l’“anima” che la
ispira. A tale proposito, rodotà ha osservato che la nostra
Carta costituzionale ha una caratteristica fondamentale, che
deve essere a ogni costo salvaguardata: quella di presentarsi
come “un programma forte”, in ragione del quale “le riforme,
anche quando dichiarano d’aver come oggetto soltanto la
parte organizzativa della Costituzione, devono essere giudi-
cate con riferimento proprio a quel programma, poiché il ca-
rattere delle costituzioni di questo secolo è proprio quello
d’aver rovesciato un vecchio schema, per cui gli elementi or-
ganizzativi oggi devono essere modellati sugli obiettivi pro-
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grammatici, e non viceversa”.  
Del resto, se Sparta piange, Atene non ride. Se rivolgiamo

la nostra attenzione al contesto europeo, osserviamo che un
analogo processo di involuzione sta investendo anche le isti-
tuzioni comunitarie. Si pensi che appena 14 anni fa il Presi-
dente Ciampi, prendendo la parola all’Altes rathaus (vecchio
municipio) di Lipsia, alla presenza del Presidente tedesco Jo-
hannes rau e del Presidente della Sassonia Kurt Biedenkopf,
delineava l’ossatura della futura Costituzione europea (poi
ratificata a roma il 29 ottobre 2004) in termini che oggi ci
appaiono decisamente utopistici: “L’integrazione europea si
sta ampliando: da economica e monetaria ad autentico le-
game di solidarietà democratica. Questo processo ha biso-
gno di una Costituzione europea: essa è necessaria per
dimostrare che la fonte ultima della legittimità delle istituzioni
nell’Unione Europea risiede nei cittadini. È necessaria perché
non può esistere identità europea senza un’adesione piena
a valori che includano la lotta alla xenofobia e il rispetto delle
minoranze; è necessaria per proiettare i valori fondamentali
di democrazia, di libertà oltre il perimetro dell’Unione Euro-
pea, verso tutti i Paesi che sollecitino un ancoraggio con
l’Unione”.14

Del resto, agli stessi confinati di Ventotene, che avevano
sperimentato fino in fondo gli effetti devastanti del naziona-
lismo, non sfuggivano certo, nonostante il loro lungimirante
ottimismo, i rischi connessi al processo di unificazione euro-
pea. Altiero Spinelli, ad esempio, nel saggio Gli Stati Uniti
d’Europa e le varie tendenze politiche, scritto nella seconda
metà del 1941 nel carcere di Ventotene, non a caso preco-
nizzava i possibili ostacoli a questo lungo cammino: “Può
darsi che la nostra civiltà non riesca a superare la crisi at-
tuale, e che, dopo una lunga agonia, dia luogo a formazioni
più primitive e rozze. non c’è nessun piano provvidenziale,
nessuna necessità storica che ne imponga l’ulteriore prose-
cuzione. Se questa avrà luogo, sarà solo perché gli uomini sa-
pranno concentrare attenzione e sforzi sufficienti per
individuare i mali che la minano e per mettere in opera i ne-
cessari rimedi”.15

A fronte di una crisi che appare generale, le attuali classi di-
rigenti italiane ed europee saranno in grado di anteporre, con
lungimiranza, il bene comune del Vecchio continente agli in-
teressi particolaristici delle singole nazioni? 

È questo il rovello con il quale dobbiamo purtroppo convi-
vere in tempi così calamitosi.
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NOTE
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in La costruzione della democrazia, Storia dell’Italia repubblicana, vol. I, Ei-
naudi, Torino 1994. 

2A proposito dell’alto numero dei votanti ha osservato F. Barbagallo,
ne La formazione dell’Italia democratica, in Storia dell’Italia repubblicana,
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